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UNIVERSITÀ - PAVIA

COMO - NEW PRESS EDIZIONI - 2014

IS
SN

0
0
4
-6

5
7
4



strumenti di affermazione personale e di coagulo del consenso («Le lotte politiche della tarda età

repubblicana», pp. 276-280). Una matrice politica altrettanto chiara è ravvisabile negli interven-

ti augustei di restauro e valorizzazione dei compita e di dedica di nuovi templi (la aedes Concor-
diae all’interno della porticus Liviae), finalizzati al recupero dei culti tradizionali e alla restitutio del-

l’Esquilino alla dimensione pubblica. Il quadro dei culti esquilini di età imperiale è completato

dai capitoli sulle divinità tutelari delle milizie, legate alla presenza dei castra (vetera e nova) degli

equites singulares, e sui culti di origine orientale (greci: Artemide Efesia, Asclepio, Mercurio

Sobrio, Eracle; egiziani: Iside; punici: Tanit-Caelestis ; frigi: Cibele; siriano-fenici: Iuppiter Doli-
chenus ; microasiatici di ascendenza iranica: Mithra, Arimanius). La ricorrenza di questi ultimi

sull’Esquilino, come rileva efficacemente Elisa Marroni, si lega a motivazioni più profonde della

ben nota predilezione medio e tardo-imperiale per forme di religiosità misterica, soterica e orgia-

stica in grado di fornire risposte efficaci ad aspettative escatologiche sempre più diffuse, all’ori-

gine di una crescente disillusione nei confronti dei culti ‘ufficiali’; essa non fa che confermare

l’atavica vocazione del collis Esquilinus a porsi come ‘margine’ e linea di demarcazione-comuni-

cazione fra ‘interno’ ed ‘esterno’, comunità dei vivi e mondo dei morti, società dei cittadini e

mondo liminare della pubertà-adolescenza, cives Romani optimo iure e masse di condizione servile

o di origine straniera (si veda la menzione varroniana di un vicus Africus, alla cui persistenza in

età imperiale si deve forse la presenza sull’Esquilino del culto di Caelestis).
Di questo universo multiforme, del quale la conclusione de I culti dell’Esquilino ci mostra la

sorprendente continuità nel presente multietnico e problematico del moderno quartiere, lo studio

di Elisa Marroni fornisce una sintesi esaustiva, aggiungendo un importante capitolo alla lettera-

tura sulla topografia cultuale di Roma. Completa l’opera, a supplire la scarsità delle illustrazioni

all’interno del testo, un’appendice di trenta tavole in bianco e nero, sette delle quali presentano

sezioni della Forma Urbis con l’ubicazione dei culti esquilini.

Lorenzo Mancini

Università di Bologna

lorenzo.mancini5@unibo.it

FRANÇOISE-HÉLÈNE MASSA-PAIRAULT, Pergamo e la filosofia (Archaeologica 159), Roma, Giorgio

Bretschneider Editore 2010, pp. IX-155 + XXIV tavv.

Il volume raccoglie e amplia il contenuto di una serie di lezioni tenute dall’autrice nel feb-

braio del 2008 presso l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli. Va immediatamente

premesso che il titolo di questa raccolta potrebbe trarre in inganno il lettore, perché rimarrebbe

deluso chi credesse di trovarvi un’esposizione sistematica della presenza a Pergamo dei filosofi e

delle scuole filosofiche e scientifiche (non si dimentichi che a Pergamo nacque e si formò nel

II secolo d.C. il grande medico Galeno). Questo libro non è né intende essere una storia del pen-

siero filosofico e scientifico a Pergamo; esso costituisce piuttosto una ricca e intelligente ricostru-

zione dell’ambiente intellettuale, nel senso più ampio del termine, della Pergamo ellenistica, in

particolare tra il III e il II secolo a.C. Le competenze dell’autrice, che è una affermata storica del-

l’arte e specialista di iconografia antica, orientano larga parte della trattazione verso l’obiettivo di
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ricostruire il contesto filosofico e scientifico al cui interno trovarono collocazione e senso alcune

importanti opere d’arte.

Il volume si articola in sette capitoli: il primo, dal titolo «Pergamo, centro di cultura tra

filologia e filosofia» (pp. 1-23), fornisce un quadro generale dell’importanza culturale della città

in epoca ellenistica; l’autrice si sofferma in particolare sulla presenza della biblioteca, che doveva

contenere circa 200.000 volumi (per lo più in pergamena, anche se non mancavano i papiri), sul

legame con Atene, di cui Pergamo si considerava una sorta di specchio, e su alcune delle principali

figure che vi furono attive (l’attenzione si focalizza sul grande matematico e astronomo Apollonio

di Perge e su Cratete di Mallo); il secondo capitolo è dedicato a «Il Prometeo di Pergamo, pro-

blema archeologico, politico e filosofico» (pp. 25-37) e si propone di affrontare una serie di que-

stioni legate all’interpretazione del gruppo collocato presumibilmente sui porticati del santuario di

Atena Nikephoros raffigurante la liberazione di Prometeo ad opera di Eracle. Il terzo capitolo, dal

titolo «Cratete di Mallo tra erudizione e filosofia» (pp. 39-59), fornisce un quadro interessantis-

simo dell’esegesi dell’Iliade proposta da questo erudito. Il capitolo successivo, intitolato «Pasquino

e Cratete di Mallo» (pp. 61-67), riguarda ancora Cratete e affronta nuovamente l’interpretazione

di un celebre luogo dell’Iliade. Il quinto capitolo, su «Sosos, il mosaico delle colombe e la filosofia

delle ombre» (pp. 69-86), partendo dall’analisi del celebre mosaico della Villa Adriana raffigurante

quattro colombe accanto a un lavatoio, esamina i presupposti filosofici di opere simili dovute a

Sosos e ritrovate a Pergamo. Nel sesto capitolo, dal titolo «La natura degli dèi e la Gigantomachia

del grande altare di Pergamo» (pp. 87-104), l’autrice propone alcuni interessanti spunti che po-

trebbero contribuire a fare luce sul significato filosofico di uno dei grandi capolavori dell’antichità

(oggi conservato nel Pergameum-Museum di Berlino), invocando il soccorso del pensiero stoico

relativo agli dèi e alla costituzione ontologica dell’universo. L’ultimo capitolo affronta il tema di

«Pergamo e l’utopia» (pp. 105-126), cercando di inquadrare il motivo dell’utopia della città del

sole sia in riferimento alle dottrine giusnaturalistiche degli stoici, sia in relazione alla celebre ri-

volta di Aristonico, forse figlio illegittimo del re Eumene II e pretendente al trono. Il volume

è chiuso da una ricca bibliografia (pp. 129-143), da una serie di indici (pp. 147-155), e da un’ap-

pendice iconografica contenente 24 tavole.

L’importanza di Pergamo come centro culturale non è equiparabile in epoca ellenistica a

quella di Alessandria; ma non c’è dubbio che per un certo periodo la sua biblioteca costituı̀ un

centro di attrazione di primo piano. Del resto, la stessa politica dei sovrani, forse già a cominciare

da Eumene I, che accolse Arcesilao di Pitane, futuro scolarca dell’Accademia platonica (a partire

dal 265), ma sicuramente con il regno di Attalo I (241-197), fu orientata a promuovere la pre-

senza di figure prestigiose del panorama culturale e scientifico del bacino del Mediterraneo. Il caso

più celebre è certamente rappresentato da Apollonio di Perge, che fu molto attivo ad Alessandria

ma che soggiornò anche a Pergamo. Le sue ricerche vertevano sull’astronomia (scoprı̀ il principio

di equivalenza tra l’eccentrico e l’epiciclo, cioè i due modelli esplicativi delle anomalie planetarie, e

la traslazione dal primo al secondo) e sulla geometria (studiò in modo approfondito il cono e co-

dificò la definizione delle curve ad esso relative, ossia l’ellissi, l’iperbole e la parabola). In questo

stesso periodo furono promosse le ricerche di ottica e quelle relative alla costruzione di macchine

da guerra, seguendo una tendenza molto diffusa nei regni ellenistici.

Vale la pena spendere qualche parola sulla figura di Cratete di Mallo e sui suoi studi di ‘geo-

grafia’ omerica. Sappiamo che egli costruı̀ un modello della sfera terrestre (l’ oi\jotle* mg), che do-

veva avere un diametro di 10 piedi, ossia circa 3 metri. Agli occhi di Cratete l’opera di Omero può
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venire assimilata a un vero e proprio ruaiqijo+ | ko* co|, dal momento che alle spalle di formula-

zioni ingenue, mitiche e antiquate si nascondeva, secondo Cratete, un sapere geografico profondo

e scientificamente aggiornato, che l’interprete aveva il compito di fare emergere. A differenza di

‘omeristi’ come Aristarco di Samo o di geografi come Eratostene di Cirene, per i quali Omero non

era che un poeta dal quale non si poteva certo pretendere di ricavare concezioni scientificamente

affidabili, secondo Cratete l’autore dell’Iliade andava considerato come un rouo* |, un sapiente, le

cui asserzioni appartengono all’ambito della roui* a e dell’ a\kg* heia. Il problema che deve porsi l’in-

terprete consiste allora, secondo Cratete, nel trasformare le affermazioni generiche, mitiche e ap-

parentemente imprecise di Omero in asserti scientificamente precisi. Una simile trasformazione

avviene anche grazie alla procedura della dio* qhxri|, ossia della correzione (e dell’interpretazione)

del testo tràdito. In Cratete l’applicazione di questa procedura non si limitatava all’espunzione di

versi spuri o corrotti, ma comprendeva la rettificazione del testo trasmesso, operata grazie all’au-

silio di un commentario analitico. In verità Cratete non fece altro che anticipare una pratica fi-

lologico-testuale destinata a diventare piuttosto diffusa tra gli esegeti di epoca imperiale dei grandi

filosofi del passato, e in particolare di Platone e Aristotele. È interessante osservare che anche in

quest’ultimo caso non mancarono tentativi di ‘aggiornare’ Platone, attribuendogli l’implicita for-

mulazione di asserti scientifici affermatisi solo nei secoli successivi. Uno dei casi più significativi fu

probabilmente quello di Adrasto di Afrodisia, il quale, nel suo commento alle parti astronomiche

del Timeo di Platone arrivò a retrodatare al fondatore dell’Accademia la formulazione del modello

degli epicicli e dei deferenti, che sorse solamente in epoca ellenistica. L’autrice mette in relazione

la pratica esegetica di Cratete alla concezione stoica dell’allegoresi, la quale permetteva a questi

pensatori di fornire un’interpretazione filosoficamente consistente della mitologia tradizionale e

dunque anche di quella contenuta nei poemi omerici.

Il riferimento alle dottrine stoiche consente, secondo l’autrice, di fare luce anche intorno al

significato filosofico del complesso della Gigantomachia. La battaglia tra dèi e titani sarebbe la

rappresentazione dell’origine e della struttura del mondo; andrebbe dunque letta come una sorta

di ‘teogonia’ figurata. Il termine ‘gigantomachia’ già nel Sofista platonico appartiene al contesto

della metafisica e indica lo scontro tra i sostenitori della corporeità dell’essere e i cosiddetti ‘amici

delle idee’, ossia i fautori dell’esistenza di entità astratte e immateriali. Nell’allegoresi del Portico i

Giganti rappresentano l’umanità violenta e infantile, condotta alla ragione dagli dèi, che simbo-

leggiano il potere del logos universale. Ma i Giganti possono simboleggiare anche entità fisiche,

come montagne, fiumi o regioni. Come è noto, gli Stoici dedicarono numerose opere a tematiche

di natura teologica, le più celebri delle quali sono probabilmente l’Inno a Zeus di Cleante e il peqi+

hex& m di Crisippo (ai quali si vanno ad aggiungere i tanti scritti dedicati al fato e alla provvidenza,

che evidentemente lambivano importanti questioni teologiche). Il problema filosofico al quale in

una certa misura l’opera sulla Gigantomachia fornisce una soluzione, sia pure di carattere figura-

tivo e allegorico, venne formulato in maniera precisa da Cicerone, il quale si chiedeva utrum dei
nihil agant, nihil moliantur omni curatione et administratione rerum vacent, an contra ab iis et a
principio omnia facta et constituta sint, et ad infinitum tempus regantur atque moveantur (ND
1.2: testo riportato però in maniera lacunosa e imprecisa a p. 89). La prima opzione, secondo

cui gli dèi si disinteressano del mondo e non svolgono alcuna attività provvidenzialistica, venne

avanzata dagli Epicurei, mentre la seconda fu sostenuta dagli Stoici. Ora, secondo l’autrice, la Gi-

gantomachia di Pergamo sarebbe appunto una rappresentazione della presenza e della provviden-

zialità degli dèi lungo il corso della storia dell’universo. Leggiamo in conclusione del capitolo de-
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dicato all’interpretazione filosofica della Gigantomachia che «attraverso il mito della Gigantoma-

chia gli Stoici sembrano abbracciare la concezione che la verità dell’essere stia nel movimento

energetico-vitale del mondo» (p. 103).

Non tutti i suggerimenti interpretativi contenuti in questo volume potranno convincere lo

storico della filosofia o forse neppure lo studioso di iconografia antica. Alcune delle interpretazioni

avanzate dall’autrice potranno apparire arbitrarie e un po’ forzate. Ma non c’è dubbio che da mol-

te delle pagine di questo libro traspaiono originalità e intelligenza critica, e che lo sforzo di sta-

bilire contatti tra ambiti apparentemente distanti merita tutta la nostra ammirazione.

Franco Ferrari

Università di Salerno

fr.ferrari@unisa.it

CLAUDE MOUSSY (dir.), Espace et temps en latin, Paris-Sorbonne, PUPS 2011, pp. 248.

Il volume raccoglie dei contributi che hanno come comune denominatore le categorie se-

mantiche dello spazio e del tempo nella loro realizzazione attraverso termini che, istaurando fra

loro stretti rapporti di reciprocità semantica e modalità di enunciazione, permettono di costruire

l’oggetto di un sapere attraverso la descrizione degli spostamenti semantici o delle contaminazioni

e interferenze fra i due concetti.

Tessuto connettivo dei diversi studi è l’analisi delle forme e delle modalità rappresentative

di tali categorie governate, a monte, da istanze che permettono di valutare il significato dell’inter-

sezione fra dimensione spaziale e temporale e di individuarne il peso e la specificità semantica.

Il lavoro prende le mosse dalla suggestiva formula varroniana che lega indissolubilmente i

due concetti di spazio e tempo (5.12: quod neque unquam tempus, quin fuerit motus: eius enim
intervallum tempus; neque motus, ubi non locus et corpus, quod alterum est quod movetur, alterum
ubi ) e affronta due ordini di temi: nella prima sezione, «Lexicologie et Sémantique», si discutono

questioni lessicali e semantiche, nella seconda, «Littérature et civilisation», questioni testuali e in-

terpretative.

I contributi della prima sezione si costituiscono come importante pista di indagine che si

propone di delineare un significativo percorso morfologico e linguistico-lessicale delle parole latine

del tempo e dello spazio. Il primo contributo, redatto da Benjamı́n Garcı́a-Hernández (L’espace, le
temps, le mouvement et l’aspect. Perspectives sur leur organisation linguistique) entra nel vivo del tema

e si costituisce come una vera e propria introduzione all’intero volume. La prospettiva di indagine

di Garcı́a-Hernández, partendo dalla funzione di espressioni avverbiali nella dimensione locativa e

di localizzazione del verbo nello spazio e nel tempo, si sofferma sul parallelismo dei concetti di

spazio, movimento e aspetto verbale mettendo in evidenza la funzione e il valore della dimensione

spazio-temporale all’interno della semantica strutturale e lessematica del verbo e sondando con

attenzione e finezza i testi latini da Plauto alla tarda latinità. L’organizzazione della materia deve

l’impostazione metodologica alle profonde competenze lessicografiche e semantiche dell’A., che

evidenzia l’importanza e la necessità, nell’analisi della lingua intesa come sistema, dello studio

e delle inferenze tra piano semantico e sintattico, di equilibri e disequilibri utili alla comprensione

di estensioni e relazioni nella declinazione dei concetti presi in esame.
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